
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 

 

 

Art. 1.  
L’Italia e` una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.  

Art. 3. 
Tutti i cittadini hanno pari dignità` sociale e sono eguali davanti 
alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.  
E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori al- 
l’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.  

Art. 4.  
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e 
promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

 Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che 
concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

Art. 34. 
La scuola e` aperta a tutti.  
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, e` 
obbligatoria e gratuita.  
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di 
raggiungere i gradi piu` alti degli studi.  
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, 
assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere 
attribuite per concorso.  

Art. 35.  
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni.  
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori.  
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni 
internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro.  
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti 
dalla legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano 
all’estero.  
 

Art. 36.  
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla 
quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad 
assicurare a se ́ e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa.  
La durata massima della giornata lavorativa e` stabilita dalla 
legge.  
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali 
retribuite, e non può rinunziarvi.  
 

Art. 37.  
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le 
stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di 
lavoro devono con- sentire l’adempimento della sua essenziale 
funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una 
speciale adeguata protezione.  
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.  
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e 
garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di 
retribuzione.  
 

Art. 38.  
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari 
per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale.  
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati 
mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, 
malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.  
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e 
all’avviamento professionale.  
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed 
istituti predisposti o integrati dallo Stato.  
L’assistenza privata e` libera.  

 
Art. 39.  

L’organizzazione sindacale e` libera.  
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro 
registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di 
legge.  

organizza  

mercoledì 26 ottobre 2011 
ore 17 - 19 

presso la nuova sede in 

Via Maria Ausiliatrice, 45 
 

una conversazione con 
 

Luciano Gallino 
Sociologo e saggista 

 
sul tema 

Il lavoro e 
i problemi occupazionali, 

oggi 
 

Che cosa si può fare per cambiare? 
 
Seguirà - a cura di alcuni insegnanti del Cidi 
Torino -  un confronto fra le tesi esposte dal 

prof. Gallino e le problematiche 
dell’innalzamento dell’obbligo e dei 

cambiamenti in atto nella scuola superiore  

Introduce e coordina  
Mario Ambel 

Direttore di “insegnare” 

Il mercato del lavoro è stato lasciato 
marcire dai governi e dalle imprese in tutte 
le regioni d'Italia. La crisi ha accelerato il 
degrado, ma esso viene dall'interno del 
paese, non dall'esterno. Una intera 
generazione oppressa dalla precarietà 
lavora quando può, quando riesce a trovare 
uno straccio di occupazione.  
Stiamo uccidendo in essa la speranza. 
 

Luciano Gallino, la repubblica, 5 ottobre 2011 


